































































































































Genio pedagogico

del Beato Tommaso M. Fusco

di Pietro Schiavone S.I.

“Dio creò l’uomo a sua immagine... Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate...” (Gn 1,27-28)

Essere a immagine di Dio significa che il Creatore ha voluto comunicarci alcune sue prerogative. Prime fra tutte l’intelligenza e la libera volontà. Grazie a queste due facoltà spirituali siamo posti al di sopra di tutta la creazione visibile e possiamo, come Dio, anche se in maniera partecipata e, quindi, limitata, conoscere e capire, desiderare e amare, scegliere e agire.

Essere a immagine di Dio significa ancora potere collaborare con il Creatore nella generazione e nell’educazione dei figli, soggiogare la terra scoprendo e con intelligenza sfruttando i tesori della creazione, dominare su ogni altro essere vivente, nel rispetto della natura.

Era il progetto del Padre sapiente e benevolo: “Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona” (Gn 1,31).

“Se vuoi...”

Sappiamo che con il peccato originale l’uomo scombussolò questo progetto. Ma Dio, infinitamente buono e ricco di misericordia, è a più riprese tornato a responsabilizzarlo e achiedergli di collaborare con Lui. Anche perché era così che avrebbe potuto perfettamente realizzarsi: “Scegli dunque la vita perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità” (Dt 30,19-20).

E’ un modo abituale di agire della SS. Trinità. Il piano redentore alle sue origini ha una libera accettazione di collaborazione della Vergine Madre, come chiaramente risulta dal colloquio con l’Angelo del Signore. Solo dopo avere avuto risposta alle sue legittime difficoltà, la Madonna diede il suo consenso: “Eccomi, sono la serva del Signore...” (Lc 1,38).

Gesù, da parte sua, ha chiamato tutti a seguirlo, ma ha sempre offerto convincenti motivazioni e ha sempre rispettato la libertà dei singoli: “Chi vuole venire dietro di me... ” (Mt 16,24), “Se vuoi essere perfetto...” (Mt 19,17-21).

All’occasione, per responsabilizzare di più e portare a maturare un sì consapevole econvinto, ha, anzi, prospettato la possibilità di allontanarsi da lui: “Forse anche voi volete andarvene?” (Gv 6,68).

Nel caso il Signore ritenesse di dovere ricorrere a tale strumento pedagogico, chiediamogli di fare nostra la risposta di Pietro: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna”.

Una risposta libera nell’amore

Anche lo Spirito del Padre e del Figlio ha rispetto della nostra libertà. Illumina e ispira, sollecita e, all’occasione, sempre per il nostro vero bene, opera nell’intimo  della coscienza anche con il rimorso, ma mai estorce il consenso.

Egli vuole sempre una libera risposta e una convinta, motivata collaborazione.

E’ perché Dio, che è amore, propone mete di amore e nessuno può essere costretto ad amare. Niente è più gratuito dell’amore che si dà e che si riceve.

Tocca a noi metterci in attento ascolto del Dio che invita a seguire Gesù, unico Salvatore, e a collaborare con Lui nell’opera della nostra santificazione.

C’è di più: il Signore dimostra di avere fiducia in noi e nel nostro saper fare perché ci chiama a collaborare con Lui anche nella salvezza degli altri. Per questo, e sempre per motivo di raffinato amore, ci sceglie e ci propone di seguirlo in uno stato di vita, con una specifica vocazione e missione.

Resta a noi la libertà di acconsentire e di seguire. Possiamo, in realtà, osservare i suoi comandamenti e possiamo anche rifiutarci di percorrere le sue vie. Possiamo percorrerle nel timore degli schiavi e nella paura del castigo e possiamo anche vivere nell’amore e nella donazione. Possiamo attenerci al minimo e possiamo dare senza contare i passi. Siamo, insomma, e sempre restiamo liberi.

Lo abbiamo constatato mille volte: Dio ci rispetta e sempre chiede il nostro consenso. Soprattutto quando chiama a collaborazioni più impegnative, come nel caso di una vocazione alla vita religiosa.

“Perché tu ti impegni ad acquistarli”

Quanto detto serve per farci capire il senso e i contenuti dell’affermazione che il Beato Tommaso Maria pone alla fine del primo periodo della meditazione sulla pace. Dopo aver detto che questa è un bene straordinariamente grande e necessario e che dobbiamo ricorrere ad ogni mezzo per acquistarla e conservarla, scrive: “Io ti voglio dimostrare questi mezzi salutari, perché tu ti impegni ad acquistarli”. Anche il Beato, oltre a rispettare la nostra libertà, ha stima e fiducia nella nostra personale collaborazione. Basta pensare che nelle poche righe che abbiamo iniziato a commentare ne parla per due volte: quando invita a ricorrere a qualunque mezzo: “Non vi sono mezzi al mondo, che tu noi devi mettere in opera”, e quando sollecita ad impegnarsi per acquistare tali mezzi.

Un padre prepara la strada, ma non si sostituisce mai al figlio. E neppure gli fa trovare tutto pronto. Non lo vizia. Non gli facilita tutto. Lo aiuta a crescere e a maturare e, per questo, gli presenta i motivi che lo portino a impegnarsi personalmente. Lo responsabilizza.

Lo educa offrendo esempi e insegnamenti, dando testimonianze di vita, indicando mete e dimostrandone la bontà, lo inizia, in una parola, all’arte di vivere, ma poi, sempre  restando vigile ed attento ad intervenire, a consigliare, a incoraggiare e a sostenere, lo lancia nell’agone della vita, perché faccia sue personali esperienze e si applichi per conseguire le mete proposte.

Anche perché la conquista di una vetta, di una promozione, di un diploma, di una verità, dell’affetto di una persona è tanto più esaltante quanto più si è fatta leva sulle proprie capacità, sui propri mezzi, sul proprio impegno.

Ma torniamo al nostro Beato per meglio evidenziarne la raffinata pedagogia, come appare dalle prime righe della meditazione che stiamo commentando.

Con la prima affermazione egli pone sotto gli occhi la grandezza, la necessità e la divina bontà della pace: “Figlia mia, essendo la pace un bene sì grande, sì necessario e sì divino...”.

Precisamente per questo - siamo alla seconda affermazione - bisogna impegnarsi in prima persona e adottare ogni mezzo per vivere nella pace: “...che tu non devi mettere in opera...”. 

Ma quali sono questi mezzi? Eperché servirsene? E’ l’ulteriore, necessario passo: “Io ti voglio dimostrare questi mezzi salutari”.

Quale, infine, lo scopo di questa dimostrazione? “Acciòcché tu ti impegni...”.

Bontà della causa, motivi per sposarla, mezzi per conseguirne i frutti, personale impegno: è un esemplare e convincente procedimento psico-pedagogico.

E’ una dimostrazione del genio pedagogico del Padre delle anime nostre.

